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◆La Albright: «In nessun governo
europeo dovrebbe esserci posto per chi
non prende le distanze dal nazismo»

◆Scelta la strada dell’attesa
I rapporti diplomatici tra i due paesi
ristretti al minimo indispensabile

Monito anche dagli Usa
ma nessuna sanzione
Richiamato l’ambasciatore «per consultazioni»

DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «In nessun gover-
no europeo dovrebbe esserci posto
per chi rifiuta di prendere chiara-
mente le distanze dalle atrocità del
nazismo e della politica dell’odio».
Questo ha detto ieri il segretario di
Stato, Madeleine Albright, nell’an-
nunciare la decisione di richiamare
temporaneamente «per consulta-
zioni» l’ambasciatore statunitense
a Vienna, Kathryn Hall. Come pre-
visto, gli Stati Uniti non hanno
dunque deciso - almeno per ora -
alcuna pratica sanzione contro
l’Austria di Haider. Ma hanno scel-
to - in attesa di «giudicare in base
ai fatti»- di rendere visibile ed ine-
quivocabile la propria preoccupa-
zione ed il proprio dissenso per
una svolta che, al pari del resto del
mondo, non hanno gradito. I con-
tatti con il governo austriaco saran-
no, in queste settimane, «limitati
al minimo indispensabile». Ka-
thryn Hall, richiamata in patria
non sarà presente alla cerimonia di
insediamento del nuovo gabinetto.

Ed anche all’attaché militare a
Vienna, ha precisato la Albright,
sono state precise istruzioni perché
eviti di recarsi al ricevimento in
onore del nuovo ministro della di-
fesa. «Wait and see», insomma,
aspettare e vedere. Questa è, al mo-
mento, la politica americana men-
tre, dall’altro lato dell’Atlantico,
torna a stagliarsi all’ombra di quel-
lo che, anche ieri, Madeleine Al-
bright ha chiamato un «tenebroso
passato». E che è anche - per lei fi-
glia di un esule dalla Cecoslovac-
chia invasa da Hitler - un passato
vissuto sulla propria pelle. Ma at-
tendere non significa affatto, per
gli Usa, sposare una linea di «inat-
tiva neutralità». Perché, ha precisa-
to ieri il Segretario di Stato, l’Ame-
rica è in effetti «pronta a reagire
con fermezza» di fronte a «qualun-
que deviazione dai principi della
democrazia europea».

Madeleine Albright ha rilasciato
ieri queste dichiarazioni al termine
di un incontro con il ministro degli
esteri spagnolo, Abel Matutes. Ov-
vero, di uno dei paesi europei che
con maggior forza hanno fin qui

reagito alla formazione del nuovo
governo austriaco. Ed assai dura,
ieri l’altro, era stata la reazione del
Dipartimento di Stato al documen-
to con il quale i membri della coa-
lizione condannavano - in assai ge-
nerici termini - il razzismo, la xe-
nofobia e l’anti-semitismo che, fi-
no al giorno prima, erano stati il
marchio di fabbrica del partito di
Haider. «Io penso - aveva detto il
portavoce del Dipartimento, James
Foley - che una tale dichiarazione
non sia che il riflesso delle preoc-
cupazioni fin qui espresse dalla co-
munità internazionale. Certe cose
dovrebbero essere scontate...». Il
che, fuori dall’eufemistico gergo
della diplomazia, significa sempli-
cemente questo: che il solo fatto
che il governo austriaco si sia senti-
to obbligato a simili dichiarazioni,
è la testimonianza di quanto poco
abbia, in termini di affidabilità de-
mocratica, le carte in regola.

Né la voce di Maddeleine Al-
bright e del Dipartimento di Stato,
è stata, in queste ore, l’unica a le-
varsi contro gli avvenimenti che
scuotono il cuore dell’Europa. Ieri

mattina, anche il segretario alla Di-
fesa, William Cohen, aveva espres-
so, nel corso di una visita in Ger-
mania, grande preoccupazione per
quanto sta accadendo in Austria.
Ed aveva sottolineato come la dura
reazione della Comunità Europea e
di Israele fosse «più che comprensi-
bile», alla luce «della necessità di
mantenere la pressione, perché
non vi sia alcun ritorno verso un
ripugnante passato».

La storia delle recenti relazioni
tra Stati uniti ed Austria, del resto,
non è nuova a momenti di attrito
dovuto proprio al riemergere di
questo «ripugnante passato». Dopo
essere stata per lungo tempo - per
via della sua vicinanza all’«impero
del male» comunista, una delle na-
zioni più vicine agli Stati uniti,
l’Austria aveva infatti visto le sue
relazioni con Washington raffred-
darsi alquanto allorché l’ex segreta-
rio della Nazioni Unite Kurt Wal-
dheim - da poco messo sotto accu-
sa per la scoperta di suoi legami col
nazismo ai tempi della Seconda
Guerra Mondiale - era stato eletto
presidente.
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L’INTERVISTA ■ ROBERT A. DAHL

«Si intervenga solo se vengono violati i diritti umani»
GIANCARLO BOSETTI

ROMA «La precipitazione dei
paesi europei sul caso Haider mi
lascia perplesso. Diamo tempo
all’Austria di mostrare le sue ca-
pacità di reazione». Robert A.
Dahl, professore emerito della
Università di Yale, è uno degli
autori classici della teoria demo-
cratica. L’ultimo suo lavoro (Sul-
la democrazia, Laterza) è una pic-
cola guida al sistema politico
che, come ha insegnato Chur-
chill, è il peggiore dei sistemi po-
litici ad eccezione di tutti gli al-
tri. Robert A. Dahl descrive in
grande sintesi un modo di orga-
nizzare le società che è sempre in
tensione tra un modello ideale e
tanti difetti reali. Queste settima-
ne europee, tra caso di Haider e
scandali-tangenti, mostrano ap-
punto quanti sono i «buchi» del-
la democrazia.

Unadellelacunedicuisiparlanel
suo libroèquellacheriguardagli
organismi sovranazionali, a co-
minciare dall’Unione Europa,
che nonha strutture pienamente
rappresentative. E infatti l’inter-
vento punitivo nei confronti del
governo austriaco per l’ascesa di
Haider al governo solleva molte
obbiezioni.

«Confesso che trovo la questione
molto preoccupante sotto due
aspetti: il primo ovviamente è che
Haider abbia avuto tutti quei voti,
la seconda è che l’intervento euro-
peo è a sua volta lascia perplessi per
svariate ragioni: il leader populista
austriaco è stato eletto corretta-
mente in una corretta campagna
elettorale; l’ideadiprivarlodiunin-
carico di governo prima che abbia
avuto la possibilità di imparare e
forsediacquisirequalchemaggiore
responsabilità è qualcosa che lascia
assaidubbiosi. Iocredochel’assun-
zione di un ruolo di governo come
parte di una coalizione possa avere
una funzione moderatrice. Come
spesso accade il “learning in office”,
l’apprendistato in un incarico di
responsabilità, funziona. Non
voglio sembrare troppo ottimi-
sta, ma se Haider a un certo pun-
to manifestasse atteggiamenti se-
riamente filonazisti o antisemiti-
ci, o violasse in qualche modo i
diritti umani, allora le cose cam-
bierebbero. Ho l’impressione che
i paesi europei abbiano reagito
un po‘ troppo precipitosamen-

te».
Enoncredecheinquestoabbiano
avutopartegliStatiUniti.

«Sì, ha ragione. Avrei dovuto dire: i
paesi europei e gli Stati Uniti. An-
che noi siamo stati troppo precipi-
tosi».

Non crede che gli Stati Uniti si at-
tribuiscano una specie di diritto
di intervento sui pericoli nazisti

in Europa, dopo la Seconda guer-
ramondiale?

«Io credo che ci voglia una certa
cautela nello stabilire le situazioni
in cui intervenire. Se dei nazisti o
qualsiasi gruppo autoritario pren-
deilpotere inunpaeseecominciaa
distruggere diritti umani e diritti
politici, se minaccia le istituzioni
democratiche, allora qualche for-

ma di intervento diventa auspica-
bile. Come realizzarlo, l’interven-
to, poi è un’altra questione. Ma a
me pareche l’Austria sia lontanada
questa situazione. Ogni paese ha il
diritto di manifestare la sua avver-
sione a questo tipo di movimenti
politici, ma ho abbastanza chiaro
che le cose avrebberodovutoessere
assai più in là per privare l’Austria
della possibilità di dimostrare da se
stessalasuacapacitàdireazione».

Il caso di Haider ci mostra anche
un altro aspetto che tocca la sua
«guidaallademocrazia»eforselo
contraddice. Lei sostiene che i fe-
nomeniestremistieultraradicali
didestraedisinistrastannogene-
ralmente diventando «residuali»
nei paesi democratici. Ora il suc-
cesso di Haider non sembra così
residuale;questosembraunradi-
calismoinascesa.

«In generale io penso che questi at-
teggiamenti stiano recedendo, ma
certamente ci sono dei casi allar-
manti di crescita di posizioni anti-
democratiche o per lo meno non
democratiche.Unaspettopreoccu-
pante della situazione è che leader
delladestraradicale,alcunideiqua-
li ingradodicompetereperilgover-
no,comeHaider,riesconoarappre-
sentare problemi autentici e auten-
tiche preoccupazioni della popola-
zione: è il caso prima di tutto dei la-

voratori che vedono minacciato la-
voro e salario dagli immigrati. An-
che negli Stati Uniti c’è questa pau-
ra e Pat Buchanan, per esempio,
riesce a trarne profitto. Non possia-
mo evitare il problema, dobbiamo
confrontarci con la questione del-
l’immigrazione nei limiti fissati dal
rispettodeidirittiumani.Nonhola
soluzione ma dico che dobbiamo,
prima di tutto, lavora-
re sulle cause da cui
scaturisce questo ge-
neredidestra».

E tra le cause dei
guai della democra-
zia c’è anche la cor-
ruzione. Nella sua
«guida»leinonsene
occupa in partico-
lare. Affronta solo
il tema più leggero
delle «transazioni
tra le élites», non
quello dei compor-
tamenticriminali.

«Laragione percuinonmenesono
occupato nel libro sta soprattutto
nelfattochelaquestionevariamol-
todapaeseapaese.Seavessidovuto
approfondire ilpunto,nelmomen-
to in cui ho scritto il libro, avrei
messo in rilievo il caso italiano,
quello giapponese, forse quello
francese,manonavreiparlatodella
Germania perché poco se ne sape-

va. E al capo opposto degli scandali
avrei comunque messo l’Olanda,
per quanto ne sappiamo, e i paesi
scandinavi, che sono relativamen-
te liberidaquestoproblema.Maso-
no d’accordo: la questione è molto
seria. Un gruppo di studiosi di Har-
vard pubblicherà il mese prossimo
una analisi sul declino della fiducia
nellemaggiori istituzionidemocra-

tiche. E i due casi più
acuti di questo feno-
meno sono il Giappo-
ne e l’Italia dove la cor-
ruzione è appunto la
ragionepercui lagente
si fida sempre meno
del Parlamento e delle
élitespolitiche».

Un aspetto perma-
nente del funziona-
mento della demo-
crazia, si sa, è che le
élites politiche fan-
no «transazioni» tra
loro, arrangiano ac-

cordi per mandare avanti le cose.
Ma c’è una differenza tra transa-
zioni informali e transazioni cri-
minali, anche se il confine tra le
due cose qualche volte diventa
sottile.

«Èchiarocheilproblemanonènel-
le transazioni informali, ma nei
comportamenti criminali. Ed è ve-
ro che trovare il confine a volte è

molto difficile. Tuttavia io do mol-
ta importanza,pensandoperesem-
pio alla Germania, alla distinzione
tra la condotta illegale e corrotta di
politici chemettonoildenaronelle
loro tasche, magari inviando i fon-
di in un conto svizzero per uso per-
sonale, e la condotta di un leader
come Helmut Kohl che usava il de-
naro per finanziare il partito. Non
dicocheletransazionisegretesiano
tollerabili, ma, a quanto se ne sa
dalla stampa, Kohl il denaro non lo
teneva per sé. E questo conta nella
valutazione.Restail fattocheilpro-
blemadelfinanziamentodeipartiti
politicièoggiunasfidaperlademo-
crazia».

Della questionesiparlapiùinEu-
ropa che in America. Forse negli
Stati Uniti c’è meno attenzione?
O se ne parla meno perché c’è me-
no corruzione negli Usa che da
noi?

«Negli Stati Uniti c’è forse meno
scandalismo,madifattonellacam-
pagna presidenziale in corso una
dellequestionipiùrilevantiè iltipo
di corruzione che deriva dal finan-
ziamento dei partiti ad opera dei
grandi contributori privati della
campagna. Si tratta del loro mag-
giore potere di accesso ai politici
eletti che deriverà dal sostegno at-
tualmente loro fornito. L’opinione
pubblicaseneoccupa.Ecome!»
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LE SANZIONI

Una catena
di reazioni
in tutto il mondo

ROMA L’insediamento del go-
verno neroblu austriaco, con
l’ingresso del partito liberale ha
dato il via a una serie di provve-
dimenti internazionali contro
l’Austria.

STATI UNITI - Washington
ha temporaneamente ritirato il

suo ambasciatore a Vienna, Cathryn Hall, richiamando-
lo per consultazioni sulla nuova coalizione austriaca e
ha deciso di limitare i contatti col governo neroblu.
«Vedremo in seguito - ha detto il segretario di Stato
Madeleine Albright - se ulteriori azioni saranno neces-
sarie».

ISRAELE - Lo Stato ebraico ha richiamato il proprio
ambasciatore a Vienna, Nathan Meron, e ha avviato al
tempo stesso un riesame delle proprie relazioni diplo-
matiche con l’Austria.

UNIONE EUROPEA - Con l’entrata in carica del go-
verno sono scattate le misure di sospensione dei rap-
porti politici previste dai Quattordici partner dell’Au-
stria.

NATO: Il generale statunitense Wesley Clark, co-
mandante supremo delle forze Nato in Europa ha can-
cellato una sua visita in Austria, prevista per ieri.

NORVEGIA - Oslo ha congelato i contatti politici
con il governo di Vienna, allineandosi alle decisioni
dell’Unione europea, di cui non fa parte.

FRANCIA

Intellettuali e artisti
invitano
al boicottaggio

■ In 50 hanno firmato un ap-
pello contro l’Austria di
Jörg Haider in pieno ap-
poggio con la linea scelta
dalla famiglia europea che
è insorta di fronte all’ac-
cordo tra i popolari di Wol-
fang Schüssel e il partito

dell’estrema destra. Artisti e intellettuali francesi
hanno invitato i loro colleghi europei al boicottag-
gio culturale di Vienna dopo l’insediamento del pri-
mo governo nero-blu in aperta sfida all’Europa.
«Rifiutate la vostra partecipazione a tutte le manife-
stazioni artistiche o intellettuali che abbiano un le-
game con il governo dell’Austria che è entrata in
una spirale infernale», si legge nel testo pubblicato
ieri sul quotidiano franceseLiberation. «All’isola-
mento politico deve seguire quello culturale - con-
tinua l’appello degli intellettuali francesi - in una
paese così ricco di musica, di teatri, di letteratura e
di arte, una presa di posizione ferma degli artisti e
degli intellettuali europei sarà un sostegno a chi re-
siste». Tra i firmatari della protesta anti-Haider, Je-
rome Clement presidente delle rete televisiva la
Cinquiéme e de la Sept/Art; Yves Boisset e Constan-
tin Costa Gavras, registi; Roger Planchon e Jacques
Lassalle, Jacques Le Goff, storico; Claude Cherki,
editore.

“I paesi europei
hanno reagito

con troppa
precipitazione
sul caso Haider

in Austria

”


